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AGRIPPINA 
DRAMA 

Per Mufica . 

Da Rapprefentarfi nel Famofif. 
fimo Teatro Grimani di 

S.Gio:Grifoftomo 

L’Anno M.DCCIX. 

IN VENEZIA , M. DCCIX. 

Appreffo Marino Rc ffetti in Merceria, 
- all’Infegna dilia Pace. 

Con Livenza dè Suterioti se Privilegio.  
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FT 
ARGOMENTO. 

Grippina nata di Germani. 
co Nipote d’Augufto , fu 

moglie di Domitio Enobardo. Di 
quefti hebbe un figlio chiamato 
Domitio Nerone. Paflata alle fe- 
conde Nozze con Claudio Impe- 
ratore , tutta la di lei premura 
fu di portare {ul Trono 1l fuo Fis 
glio Nerone , e fe bene foffe da 
un Aftrologo avvertita, che il di 
lei Figliuolo farebbe ftato Impe- 
ratore ,; mà infieme Matricida ; 
ella rifpofe > me quidem occidat 
dum imperet . Quelta donna di 
grande talento , avida di regna. 
re, e del pari ambiziofa, che po- 
tente , tanto s’adoprò col marito 

| Claudio, che l’obbligò à dichia- 
ì A 2 ta-   



   

    

rate Cefare il fao Nerone . Già 
leriufàà ftante la debolezza dello. 
{pirito di Claudio , tutto dedito” 
al luffo, difapplicato , & innamo- 
rato , avendo però con tutto ciò 
la gloria d’ havere acquiftata à 
Roma la Bretagna . 

Octone fu Marito di Poppea. 
donna ambiziofa , e vana , e di 
cui fu anche Nerone amante 5 
che poi ad Otone la tolfe , e la 
{posò . 

Con Claudio il credito: de’ Li- 
berti fu fmifurato , e particolar=: 
mente di Pallante , e di Narcifo 5: 
de’quali anche Agrippina fi valfe: 

Da tali fondamenti Iitorici s 
intreccia con verifimili il prefen 
te Drama intitolato l’Agrippina, 
in cui intendi fanamente le folite 
frafi Poetiche dettate dalla pen- 
na fenza pregiudizio della Reli- 
gione . 
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INTERLOCUTORI. 
Claudio Imperatore. 
1! Sig. Antonio Francefco Carli 

Agrippina Moglie di Claudio. 
La Sig. Margherita Duraflanti . 

Nerone Figlio d’ Agrippina . 
I! Sig. Valeriano Pelegrini. 

Popea . 
La Sig. Diamante Maria Scarabelli , 

Otone . : 
La Sig. Francelea Vanini Bofchi . 

Pallante Liberto . 
Il Sig. Giofeppe Maria Bofchi. 
Narcifo Liberto. 
1} Sig. Giuliano Albertini . 

Lesbo Servo di Claudio. 
Il Sig. D.Nicola Pafini . 

 



  

   
SCENE. 

Atto Primo. 

  

Gabinetto d' Agrippina « 
Piazza del Campidoglio con Trono. 
Stanza di Popea . 

Atto Secondo. 

Strada di Roma apparata i per il Trionfo 
di Claudio 

Giardino con Fontane . 

Atto Terzo. 

Stanza di Popea con tre Porte ; 
Salone Imperiale . 

BALLI, 

Di Tedefchi .' 
Di Giardinieri . 
Di Cavalieri ; e Dame .     



      

  

   
    

    

    

   

       

SCENA PRIMA. 

Gabinetto d’ Agrippina . 

Agrippina 5 Nerone . . 

Ag. N Erone amato figlio; ‘è quefli il tEpo, 
In cui la tua fortuna | 

Prender potrai pel crine, & arreltarla. 
Oggi propizio fato ; 
La corona de Cefari ti porge ; 
Sveloà te, ciò che ignoto 
Eà tutti ancor ; prendi, leggi, e vedraiy : 
E ciò che la mia mente 
Difponga è tuo favor pofcia faprai . 

; Nerone Jegge il foglio « 
Ner. Col duolo al cor, e con il pianto al ciglio 

Quefofoglio rl’ invio Sovrana Augufla ; 
Di tempeftofo mar , nel gran periglia 
Rimafe afforta l Aquila latina. 
E C/audio il tuo Conforte 
Nell' eccidio comun provò la morte . 
Claudio morì ! chelento. 
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3 A TIT O, 
Ag. Vuoto è il Trono del Lazio, eà riempirlo 

Per tè fuda mia mente; 
Già maturo all Impero 
Del quinto luftro oggi al confin {ei gionto 
ln quefto dì fatal voglio che Roma 
Ginga il Cefareoalloralla tua chioma. 

Ner. Che far degg’io 2 Agr. Senti ; 
Occilta, quanto fai, 
L’alteriggia depponi, umil diventa; 
Vàtrà letuibe, e con modelto ciglio 
Ogn’uno accogli, è poveri difpenfa 
L’or, che nafcofo tieni, 
Commifera il lor ftato, es’hai nel core 
© fenfo di vendetta, 
O ftimolo d'amore, 
Copri l’un, l’altro cela; e non fia grave 
La finzione all’interno; 
Se vuoi regnar ituoi defir correggi 5 
Cheal defio di regnar cedon le leggi. 

Ner. I tuoi faggi configli 
Ogn’ora mi faran Madre di {corta. - 

Agr. Vanne, non più tardar, pronto difpont- 
Quanto dettò il mio amore: 
Un momento perduto 
"Talor di grandi imprefe è diftruttore . 

Ner, Col faggio tuo configlio 
1l Trono afcenderò. 
Men Cefare, che figlio i 
Madre t’adorerò. Col &c. 

SCENA TL 
| Agrippina. 

PE così grande imprefa 
Tutto fi ponga in opra; io ben accorti 
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PR RM o. ‘3 
"Che Narcifo, e Pallante, 
Sia per genio; Òò intereffe , han nella mente 
Un nafcofto defio 
Di vincer il mio cor 5 ciò che fprezzai 
Or con arte s’abbracci. 
O1à, venga Pallante. efcé un Paggio. 
Mr’affiftan arte , e frode in quell’iftante. 
Agrippina fi pone è federe in atto malinconire. 

SCENA II 
Pallante , Agrippina. 

Pal. Cenni tuoi Sovrani 
”& Ecco il fido Pallante, 

( Mefta il bel volto afconde; 
E penfierofa è me nulla rifponde? ) è par, 
Augufta a’ cenni tuoi ì 
Hai prove del mio cor 5" e tù ben fai 
Quanto fido egli fia, quanto ecoftante.. 
4sgr. Ah Pallante, Pallante . : 
Pal. E per chi nai 

Agrippina fofpira 2 
A toglier le tue pene: 
Vorrei effer baftante. 

Agr. Ah Pallante Pallante. 
Pal (Che favellar è quelto? ardir,ardire) 2'p: 

Il tuo Pallante io fono, 
Son quel, ch'alle tue voglie 
Hì pronto il cor. 4gr. LÌ core è 

Pal. Sì, sì il corsò Agrippina 
E con il fido cor, ciò che t’aggrada. 

Agr. Sì 5 sì ’intendo sì, colcor lafpada, 
Pal. La fpada, il braccio, el’alma. (fo 
A,Le tue offerte aggradifco. P.Ah fe permef- 

Foffe mai di parlar. Agr. Parla, difcopri . 
A 5; Pal, 

  

  



16 A+Tì Tr: O 
Pal.Io temo. 4.Non temer,(arte s'adopri)2, 
Pal.E’gran tempo ch'io nutro 

Ardor ,che mi divora 
Mìà il rifpetto. gr. Non più,diceftti affai , 

Pal. Io chieggo dell'ardir, bella, condono, 
gr. Ti bafti ch'io t’intefi, e ti perdono. 

Il dir di più riferba ad altro tempo . 
Pallante à tè fò noto 
Ciò che’ ad ogn’ altro è afcofo. 
E’ morto Claudio . Pa/. Claudio ! 

4gr. Alle milizie, al popolo s’'afperta 
Di f{tabilir del Succeflor la forte ; 
‘Tù vanne al Campidoglio, 
1 parziali aduna, i 
E allor che farò nota. 
Di Cefare la morte, 
‘Tofto Nerone acclama ; 
Se il mio figlio è Regnante 
Con Agrippina regnarà Pallante. 

: Pal, La mia forte fortunata 
Dalle ftelle oggi mi fcende, 
Se vien oggi da tes 
Se in te fol bella adorata 
La mia ftella mi rifplende 
Per gloria di mia fè. 

La mia &c. 

SCENA 1V. 

4Agrippina . 

R che Pallante è vinto 
’ Si vinca anche Narcifo 

O là Narci{o chiama fee un Paggio . 
Ottien chi finger sì quello che brama . 

SC E- 
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PRIMO. AL 

SCENA Vv, 

Natrcifo, Agrippina . 

Xe Mile alle tue piante. 
Agr. Non più: di occulto arcano 

Chiamo Narcifo è parte; 
‘Te folo oggi deftino 
Per fabro di grand’opra, e alla tua fede 
Confido ciò che fin ad or celai . 

‘Nar. Difpor della mìa fè fempre potrai. 
Agr. Quali non sò per anche. 

Siandeltuocori fehfi, à me gli fcopri. 
Nar. Ah Sovrana Agrippina 

Quel che dir io vorrei non m’è permeffo .. 
Agr. T'uttoti fia conceflo . 
Nar.Poiche è lecito il dirlo, 

Dirò, ch'io t'amo. 
Agr. E tant’oltre t’avanzi 2 
Nar. Supplicealle tue piante 

Chieggo. 4g. Chechiederai? 
Nar, Chepietofi ver me rivolga i rai, 
gr. Sorgi,eà te fia di mia clemenza un dono, 

Ch'il tuo defir intefi, e ti perdono. 
Nar. Or ch'il mio amor tà fai, felice io fono. 
gr. Quanto ch’in te confida 
Leggi. Nar. Cieli che leggo !_ 

44gr. Ora fà d’uopo : 
Nella man d’ Agrippina 
D’afficurar lo Scettro; 
Vanne tofto colà dove raccolto 
Stà il popolo, el Soldato 5 
Ivi attendi ch'io {copra ì 
Lanovella fatal, e allor prudente 
ll nome di Nerone ] 

i 6 In  



    

  

12 AT TO 
Infinua frà le turbe: 
Seal Trono il Ciel Nerone oggi deltinay 
Narcifo regnarà con Agrippina . 

Nar. Volo pronto; e lieto’ il core 
E’ prefago di gioire. 
Volarò da loco à loco 
Sovrà l’ali del mio amorey 
E col fervido mio foco 
Farò pago'il tuo defire. 

! Velo &c. 

SCENA VL 
Agrippina . 

Uanto fà quanto puole 
Neceffità di Stato io fteffa, io fteffa: 

Nulla più fi trafeuri, all’opra all’opra:* 
Lode hà, chi per regnar inganno adopra, 

L’alma mia frà le tempefte / 
Ritrovar fpera il fuo porto. 
Di coftanza armato hò il petto, 
Che d’un Regno al dolce afpetto 
Le procelle più funefte 
Son oggetti di conforto. 

L’alma &c. 

SCENA VII 
Piazza del Campidoglio con Trono. 

Nerone circondato dal popolo è cui 
ue dona regali . 
QU piacer à un cor pietofo 

L’apportar follievo à miferi: 
' Pren- 
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Pal, 

PR Ir M., O. 13 

Prendi tù ancora, prendi. 
Mì raffembra tormentofo 
Il ‘veder frà turbe tante 
Che vi manchi un zelo amafite , 

Che il lor ftato almen commiferi 
Amici al fen vi ftringo ; 
© come volentieri 
Di voi , io fteffo in vece 
La dura povertà foffrir vorrei’. 
(Arte, ed inganno fervan ai defir miei.) 22. 

SCENA VIII. 

Pallante, Natrcifo, Nerone . 

o. ) Ecco chi prefto fia Cefare à Roma 

P.(Si c&cilii il fuo amor: N.Mertos’acquitti.) 
Pal, Quì Signere rifplende 

La tua virtù. Ner.La tua pietà quì (pande 
A incatenari cor, egloria, e fama. 

Ner; Ah Pallante 5 Ah Narcifo 3 
Duolmi, che angufto fato 

Sia termine à mie brame, 
A tutti col defir giovar vorrei 
Pietade è la virtù più grata à Dei. 
{ Madre i precetti tuoi non abbandono 
Che fe finger faprò, Cefare fono. ) ‘2p. 

Pal. A grippina quì vien Nar, E accompagnata 
Da ogn’ordine di gente. 
Altoaffar, la conduce . 

"Pa. Tù forfe lo faprai. N.Qual fia m’è ignoto. 
àz. ( Agrippina à me fol tutto fè noto .) èp. 
Ner.(Quefto è il giorno fatal del mio deftino.) 

Nar ) Prefto fp:ro goder volto divino) àp. 

’ SCE. 

  

  



14 #5 AV TI TI O! 

SCENA xy 
Agrippina feguita dal Popolo vè è federfi ful Trono . 

Nerone , Pallante, Narcifo , 

A. | Oi che dell’ alta Roma 
Coll’amor, col configlio,e colla forza 

I cafi dirigete, À voi quì vegno. 
Apportatrice infaufta 
Di funelta novella. 
Amici, è morto Claudio. 
L’infido mar ,gelofo 
Che reftafle alla terra un'tal teforo 
Lo rapì à noi, di Roma. 
Fatto è vedovo il Seglio. 

Difrende dal Trone, - 
L’auttorità, ch'è in voi, 
Scelga un Cefare al Trono, ed egli fia 
Giufto , pietofo , e pio, 
Qual merta Roma, ed il mio cor defia. 

Pal, 
Nar. 
* 
42 

Ner., 

Coro 

Agr. 

Ner, 

Agr. 

Il tuo figlio 
La tua prole 
Mercta fol fcettri , e corone 
Viva viva Nerone. ) 
Nel mio cor l’alma è gioliva 
Viva Nerove viva 
Vieni o Figlio afcendi al Trono 
Vieni a Cefare di Roma. 
Al regnar giunto già fono, 
Vengo è cinger d’allor la chioma 
Vieni © Figlio afcendi al ‘Trono 
Vieni o Cefare di Roma. 

Agrippina , e Nerone afcendono ful Trono 
SF fente fuoro di Trombe, 

Agr. | 
| 
| 
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gr. Mà qual di liete trombe ‘ 
-Odo infolito fuono ! 

SCENA.X. 

Lesbo, Agrippina , Nerone, Pallante ; 
| Narcifo . 

Llegrezza, allegrezza. 
Claudio giunfe d’Anzio al ‘porto, 
Che del mar clril volle afforto 
Domò Oto» l’alta fierezza. 

Allegrezza &c. 
Pal.Che fento! N.Crudo Ciel. 4.Perfido fato. 
Ner. Evvi al Mondo di me più sfortunato £ 

Agrippina , e Nerone difcendono dal Trono . 
gr. Non ti turbino o Figlio 

Gl’influffi del deftin perte funeftti, 
Quel Soglio afcenderai d’onde fcendelli, 
( Semai d’arte fà d'uopo 
Ora l’arte s’adopri.) ‘sha: + par. 
Oh qual contento, amici, 
Nafce al mio core afflitto. 
Claudio è riforto, ed è riforta ancora 
La fortuna di Roma 
Per novella sì lieta 
L'’allegrezza comun (orga feftiva 

Coro. E viva Claudio, e viva. 
Nar. (O contenti perduti.) À par. 
Pal. (O {fperanze {matrite.) è par. 
Ner. ( Empj Cieli così voi mi tradite? ) è par. 
Lef. Signora, à te fen viene 

11 valorofo Otone, 
Chedai gorghi del Mar Cefare traffe 
E lo ripone al Soglio . 

Agr. 
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r6 A Ti T: O 

) 
Pal ? à 4.Vien la fiera cagion del mio cordo- 
Nar.) (8glio.)2 P 

1e/ (Ratto volo à Popea nunzio d’amore 
1 séfi à difcoprir,che Claudio hà al core. )è p. 

SCENA XI. 

Otone, Agrippina, Nerone, Pallante, Narcifo . 

oz, Lletue piante, Augufta, 
A Trà le {venture fortunato io torno. 
Già de’ Britanni vinti 
Mentre il mar porta gonfio il gran trionfo, 
Invido ancor, trà le procelle tenta 
A Roma di rapirlo. a 
Men forti, quanto carche 
CTedon le Navi al tempeftofo nembo: 
Chi trà fcogli s’ infrange, 
Chi dall’onde è fommer{a, 
Nè rifpetto al Regnante 
HA il lutto infido, e dal plebeo indiftinto 
A sè lo trahe , da ogn’un creduto eftinto . 
MA per amico fato 
Nel naufraggio commun il braccio forte 
Sovra gl’ameri miei lo tolfeà morte. 

Agr. Per opra: così grande 
Claudio, Roma, Agrippina 
“Tutto à tè denno , e da un’Anima Augufta 
La mercede maggior farà più giufta . 

6. Già del grato Regnante 
Sorpaffa il merto mio la ricompenfa, 
Di Cefare nel grado 
Ei mi deftina al Soglio, 

Pal, 
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PUR. IL iM3S O. 17 

(cordoglio.) 
Pal. ) {che fento è Ciel! 4.Cefare? N. Ahi che 

or. Allo {puntar della novella aurora 
Mirarà trionfante 
Roma il fuo Claudio, eall’ora 
Al popolo, al Senato ei farà noto 
L’’onor, che mi comparte. 

Agr. Onor è te dovuto. 
Pal.Oton dunque farà. Nar. Cefarefia. 
Agr.(Caderò prima eftinta. N.Ah'gelofia.)à p. 
O#. Sel permetti, Ò Signora, 

Occulto arcano à te fvelar vorrei 
Da cui folo dipende 
‘Tutto ciò,ch’è più lieto a i defir miei. 

4g.(Coftui cauta s'afcolti.)è par. e voi partite. 
Confida à me confida i ; 

vanto il tuo cor defia. (ria) èp. 
Nar.(Crudo Ciel. P.Strani evéti'N.Ahi forte 

SCENA XII 

Otone , Agrippina . 

O?, A Ugufta , amo Popea; 
"Trono, Scettro non curo; 

Se privo io fon dell’adorato bene, 
A cui foggetto il viver mio fi rende ; 
Da te la mia fortuna oggi dipende . 

Agr. Nutra pure il tuo core 
Senfi d’amor per la beltà gradita, 
Ch’il mio pronto farà per darti aita. 

O?. O magnanima, e grande 
Difpenfiera di grazie , e di fortune 
Quanto quanto à te devo. 

Agr.  



     

    

18 ALT ITAO 
gr. (Ama Claudio Popea ciò m’è già noto; 

Spero.ch'il mio pEfier nò vada à vuoto. )è p. 
‘Tù ben degno 

Sei dell’allor 
(Ma di fdegno 
Arde il mio cor. } à par. 
Con l’oggetto, 
Che fà°il tuo amor 
Havrai nel petto 
Dolce Pardor. Tì &e. 

SUE NA LL 

Ortone i 

L_ Ultima del gioir meta gradita 
Tù mi porgi, è fortuna , oggi fal Trono 

Per rendermi beato. en 
Unirà ampr un divin volto, eamato. 

Lufinghiera mia fperanza 
L’alma mia non ingannar. 
Sorte placida in fembianza 
1l bel. volto hon: Cangiar . 

SCENA SV, 
Stanza di Popea . 

Popea allo fpecchio . 

Aghe perle, eletti fiori 
Adornatemi la fronte . 
Accrefcete èà mia bellezza 
La vaghezza 1: Lù : 
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PAR’ 1:M:+O, 19 
Che à fvegliar ne i petti amori 
Hò nel cor le voglie pronte. 

Vaghe &c. 
Oton, Claudio 5 Nerone 
La lor fiamma han {coperto , 
D’effi ciafcun il proprio ardor lufinga 
Ne fanno ancor s’io dica il vero, ò finga. 

SCENA XV: 
Lesbo, Popea, 

Les. Siena 3 Ò mia Signora. 
Pop. 13 (Quetti è il fervo di Claudio 

Non fi la{cin d'amor gl’inganni,e l’arte. )è p. 
O fido fervo , è quanto 
Mi confola il vederti, e quai di Claudio 
Nuove liete ny apporti? 

Lef. Là del mar ne perigli 
Più che il perder fe fteffo 
La tua memoria afflitto lo rendea. 
Invocava in ajuto 
Ciafcuno i Numifuoi, egli Popea . 

Pop. © caro Lesbo, efprimer abbaftanza 
Non poflo il rio dolore 
Che al cor donò sì dura lontananza , 
Momento non pafsò , ch’al mio penfiero . 
Ei non foffe prefente 
(Mio cortù fai come la lingua mente.) è p. 

SCENA ‘XVI. 

Agrippina in difparte, Poppea ; Lesto. 
Lef. I lieta nuova apportator io fono. 
Agr. (1l fervo è quì, s'afcolti-) Ap. 

E che, 
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20 AT T* O 
E che? dimmi. Zef.Solo, tacito ,. eafcolo 
In quefta notte ofcura 
Verrà Claudio da tè. P.(Cieli che s&to!)à p, 
MA Agrippina. Lesb. Non dubitar Signora 
lo vigile’cuftode 
Sarò per ogni parte. 

Pop. Che farò mai! Ze. Già l’ora's'avicina: 
Dalla Reggia non lunge egli ny’ attende 
Penofa à un cor, ch’ adora 
D’un fol momento la tardanza rende e 

Pop. Venga Claudio 5 mà fappia 
Ch’il mio cor fe ben fuo 
Nella fua parità fempre è coftante. 
L’accolgo qual Sovran,non qual amante 

Zef. lo tanto non ricerco , io parto. Addio. 
Agr. (| deftino feconda il defir mio. ) Ap 

SCENA XVII 

Poppea . 

Erchè in vece di Claudio 
Îl caro Oton non viene; ei più gradito 

Sarebbe al cor, che r ama 5 
Ma tardo arriva ogn’or, quel che fi brama. 

E’ un foco quel d'amore, 
Che penetra nel core, 
Ma come , non fi sà: 
S’accende à poco a poco, 
MA poi non trova loco, 
E confumar ti fà. 

E un &c. 

  

  
  



  

P'R' 14 /M' O. 21 

SCENA XVHI, 
Agrippina 5. Poppea . 

Pop. ( Mìà qui Agrippina viene, 
Che farò mai {e Claudio gibge?ahi pene.)2 

Agr. Popea, tù fai, che t’amo,e à me comuni 
Son di pena, Ò piacer i cafi tuoi. 

P.(Se Claudio vien,dal Cielimploroaita.) è p 
4A. Spero, ch’il fine havrà la frode ordita.) èp. 

Dimmi fenza roffor, Otone adori 2 
Pop. Ah non ofo Agrippina. 4gr.A me confida 

I fenfi del tuo cor. Pop.’ ver l’adoro . 
gr. Sappi,ch’ei ti tradifce 5 

Confcio che Claudio mira i 
Con amor il tuo bello , ei fi prevalfe 
D'un enorme delitto , 
Per fecondar d’ ambizione ofcura 
Del cor gl’impul!fi, egli tè à Claudio ceffe 5 
Pur che Cefare in foglio ii 
Oggi lieto l'adoriil Campidoglio 

Pop, E tanto è ver? 42r. E tanto 
Iot’afficuro, e del mio dir in prova 
In quefta notte ancora, 
Nafcofo à te verrà Claudio frà l’ombre. 

Pop, (Ciòad Agrippina è noto! ) èp. 
Agr, Senti; Claudio 

‘Tofto verrà, tà accorta 
Alla vendetta attendi. 

Pop. Che far degg'io? Agr. Procura, 
Che di Claudio nel core 
Penetri gelofia ; melta ti fingi ; 
Dì , che Otone fuperbo 
Del nuovo grado audace 
T’ obbliga à non mirarlo, e tè defia è 

' cre 

       

                                                          

   
        



    

     
23 A TT’ O 
Perche da sè lo fcacci, 
Lufinghe, e vezzi'adoprag} > è 
E s’egli amor pretende, ? 
Prometti amor , piangi , fofpira, e prega; 
Nulla però concedi, 
Se prima al tuo defir ei non fi piega. 

Pop. Tanto pronta farò ; mà feacconfente 5 
Di; mie promefle il frutto i 
Vorrà goder, ed ioquì inerme, e fola 
“Come fuggir potrò sì gran periglio 2 

Agr. Segui fenza temer il mio configlio. 
Hò non sò che nel cor, 

Che in vece di dolor 
Gioja mi chiede. ; 
Mì il cor ufo à temer 
O non intende ancor. 
Le voci del piacer 
O inganno del penfier 
Forfe le crede. Hò &c. 

SCENA XIX. 

Pope i 

Qui quai ftrani cafi 
Conturbano la mente, Otone, Otone 

Quefte fon le promeffe , e i giaramenti ? 
Così il cor ingannafti, 
Che diftinte per tè foffrir godeva 
Le pene dell’amar ? così tradifci 
Per un vano {plendor la fè finceray 
Che à me dovevi, e audace 
Per fodisfar l’ambiziofo ardire 
Offri me in olocaulto al tuo delire 2? 

SCE- 
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PRI Mi. 28° 

SO E NA ss 

Lesbo, Claudio, Popea., 

Le RTOn veggo alcun ; Signora, 
Nou quìnò temer,vieni ficuro. 
‘Tuttoè in muto filenzio. 
Ne men dell’aurail fuffurrar quì s' ode . 
A” tuoi piacer A sgo farò cuftode . 

SCENA XXI 
Claudio , Popea . 

Cla. TYUrt ritorno èà rimirarvi 
Vaghe luci, ftelle d'amor. 
Nè mai ftanco d’adorarvi 
Offro in vato è l’alma , el cor. 
| Pur ritorno, &c. 

MAà oh Ciel mefta, e confal a 
A me nulla rifpondi ? 
Qual penfier ti conturba 2? 
Dell’amor mio già vedi 
Le prove più fincere $ i 
Deh la doglia del cor perche nafcondi 2 
Parla è cara, rifpondi. i 

Pop. Del mio interno martir già chetù vuoi 
CHh’io {copra la cagion , fappi; mà oh Dio 
1 finghiozzi del cor mifti col pianto. 

Finge di pianger 
Permettono che appena 
Si formi accento trà le labbra amaro. 
Così à mentir dalla vendetta imparo) èp. 

as, 

  

        

   

     

   
   
   

   
   

  

    

    

      

   



3 
cla Il tuo duol non celar 5 ciò che dipende 

Dal mio poter difpor;cara; tù puoi 5 
Chiedi pur ciò che vuoi, 
Tuttoà te dal mio amor farà conceflo . 

Pop. Ah che d’amarti più non m’ è permefio . 
Cla. E chitel vieta? Pop. Oh Dio. 
Cla. Scopri. Pop. Dir nol pofs'io. 
Cla. E chi al parlar frappone 

Difficoltà ? dillo mio ben . Pap. Otone. 
€/a. Otone ? Pop. Otonesì, ch’ ardito tenta 

Far violenza al mio core. 
Cla. ‘Tuttodì che mai fento ! oh traditore . 
Pop. Scoperfe è già gran tempo 5 

-Gi’interni fuoi defir, mà fempre in vano : 
La coftanza in amarti 
M” obbligò à difprezzarlo 5, e al fin nojofo 
Ei feppe la cagion del mio rigore. 
Ora fuperbo, ealtiero 
Vanta, ch’al nuovo giorno ; 
Havrà del fagro allor il crine adorno 
"Temerario comanda, 
Minvaccia baldanzofo, 
Se à tè mio ben rivolgo un fguardo folo. 
Non è quefta cagion d’immenfo duolo 2? 

Cla. E tant’ oltre Ss’ avvanza? i 
Pop. ‘Togli Cefare togli ad un ardito 

Di regnuar la {peranza, eallor vedrai 
Fatto umile il’ fuperbo 
A non ofar dirimirarmi mai. 

Cla. Tutto farò: non lagrimar cor mio. 
Po.Mel prometti C.Logiuro. P. Otone diique 

Cefare più non fia ? Cla, Nò 5 nò cara . 
In queflta notte io voglio 
Di mia fè , del mio amor darti le prove, 
Vieni trà quefte braccia; 
Frà dolci nodi avvinto 

Più  



P'RiL MO. 25 
Più foavi piacer l’alma deftina . 

Po.(Al cimento già fon,dov’è A grippina)à p. 
guarda per la Scena. 

Cla Porgi la bianca deltra ad un che t’ama. 
Più non tardar di confolar mie pene. 

Pop.( Il periglio sS'accrefce 
E Agrippina non viénè. ) è p. 

guarda per la [cena 
Cla. Cherimiri mio ben , già cuftodite 

Sono da Lesbo il fido 
Lereggi foglie, vieni 
Ad appagar, Ò cara, il mio defire. 

Po,Nè pur gilige Agtippidasahi ché martire.) 
Popea ritorna è riguardar per la Seena 

Cla, Vieni ò cara 
Che in lacci ftretto 
Dolce diletto - 
Amor prepara. 

Vieni, &c. è 
pop. ( Che mai farò ). Cla. T’intendo 

Donna cafta tal’or vuol per ifcufa 
Ches'ufi la violenza, al mio volere 

SCENA XXIII 
Lesbo correndo. Claudio, popea 

Le. CIgnor, Signot préfto fuggiamo: viene 
“La tua Spofa Agrippina. 

C.Crudo Ciel.L.N6 tardar.P.Fuggò le pene.) 
Pla. Lesbo, l’adito chiudi. 
Lef. Più noti è tempo . Pop. Ah Claudio 

Di te,di me ti caglia', 
Parti Signor {fe m’ami. Pla. E farò privo. 

€  



  

    

    26 A-T T +0 
Del bramato piacer.Ze/: Non più configlio» 

Po.Giunge à tEpo Agrippina al mio perigliv.} 
Cla, E quando mai è? 
Pop. Quando vorrai. 
Lef. Partiam Signor. 
cla. 1 frutti del mio amor 

Bella godrò ! 
Lop. Quando vorrai. 
Pef. Partiam Signor. 
Pop. Pur al fin fe n’andò , lieto mio core 

Oggi vedrai punito il traditore. 

SCENA XxxIII. 
_ grippina 1 Popea. 

Pop. Mia liberatrice, 
Quanto à te devo, e quanto 

Da tuoi faggi configli il frutto attendo. 
‘Agr. Nafcofa il tutto intefi : 

Oggi farem compagne à inirarliete 
Più il noftro,che di Cefare il trionfo; 
T’abbraccio amiéa, e in me tutto confida, 
Difponi è cara del mio cor che t’ama. 
{Fortunata fiu{cì l’ordita trama.” A per, 

Pop. Augukta il mio voler da te dipende. 
dg. Quellalma dal tuo amor legata pende. 

on hò cor che per amarti 
Sempre amico a te farà. 
Con fincero, e puro affetto 
lo ti ftringo à quefto petto , 
Mai di frodi, inganni, & arti 
Sia trà noi l’infedeltà. 

Non &c. 
A , 
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SCENA XxIV. 
Popea . 

SF Otone m’ingandò , £ s'egliiingrato . 
Un dolce amor al falto fuo foggettay 

Del cor effefo è giufta la vendetta. 
Se giunge un dif{petto 

A’ danni del cor, 
Si cangia nel petto 
L'amore in furor. 
Non ama chi offende, 
O lieve è l’amor, 
O’ il cor fi diffende 
Da efimero ardore 

Se &c. 

Fine dell'Atto Primo. 

WI AT  



    

    SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Strada di Roma contigua al Palazzo Impe= 
riale apparata pet il trionfo di 

Claudio. : 

Pallante, Narcifo. 
(ro 

P. Unque noi fià traditi?N. Amico,è ve- 
Ciò, ch’à te diffi. Pa/.E quel,ch’io ti 

Dubbio nonhà. Nar. Sia dunque (narrai 
La fè trà noi ; qual nell’inganno è d'uopo. 

Pal. Se delude Agrippina; 
L’arte con lei sadopri. 

Nar. Sì 5 sì, la frode {copra 
Il finger noftro, e quel ch’à te ricerca, 
A me prontodirai, ed io prometto 
A te fido f{velar quanto à mechiede. 

pa, ) à 2. A noi la deftra fia pegno di fede . 

Pal. Ottone giunge. Nar. E quelli 
Effer Cefare deve. 

Pal, Già gl’offequj ditutti egli riceve. 
SGE-  



  

SECONDO. 29 

SCENA. IL 

Otone , Pallante, Narrifo . 
o? Oronato il crin d’alloro 

Io farò nel Campidoglio. 
MAà più bramo il bel ch’adoro, 
Che non fò corona , e foglio. 

Coronato &c. 
Pal. Roma, più ch’il trionfo, 

Oggi Signor la tua virtude onora . 
Nar. {l tuo eccelfo valor la Patria adora. 
07. Virtù, e valor baftante aver vorrei , 

Per vedere felici 
Al Lazio i Regni, e debellar nemici. 

Pal. Mà dall’alto difcende , 
Per incontrar Augufto, 
Popea con Agrippina . 

or. Viene, chi è del mio cor diva, e Regina . 

SC EN A-- II. 

Agrippina, Popea , Nerone , li quali difcendono dal 
Palazzo Imperiale con accompagnamento , 

Otone, Pallante , Narci/o . 
4g eco il fuperbo.P. Ecco l’infido. N.Mi- 

Il rival, ene fento (ro 
Piea d’ira il cor. 4gr.Popea fingiam. P.Fin- 

or. Belli ffima Popea , ‘ (giamo.è p. 
Pur al fine mi lice ; 
Nel tuo volto bear le luci amanti. (na.) è p. 

A.Come perfido egli è!è Po.) Po. Cos’egli ing&- 
Nza.Come il duol,ch’hò nel petto, il cor m’af- 
Oto. Havrà digià Agrippina (fanna.)è D. 

Del mio deftin. Pop.Già intefi il tuo defirey 
E quel , ch’àè tuo favor oprano sat 

3 a  



     

                    

   

   
   

                            

    

=
=
 

   
30 AT TO 

4g. Quanto chiedeftizio diffi è O2.(egli volea, 
Chio feufaffi l’error ap. Po. ( ah traditore) 

oro. Quei, che fvelò Agrippina 
Sono i fenfi del core, e ben vedrai, 
Che il piacere del Trono 
Senza di t è è un’affanno. 

Ner. Vien Claudio. Agr. { Ei viene à tempo 
Perchè celato ancor refti l’inganno.;) 2. 

Na ) à2. Di timpani, e trombe 
Pal, 

AÌ fuono giulivo 
1l giorno feftivo 

; Per tutto ribombe. 
Nar. Roma applauda il gran Regnante 
Cor, Viva Claudio trionfante. 

SCENA iv 
Claudio fopra Machina trionfale Agrippina 5 

Popea 5 Nerone Otone 5 Narcifo Pallan= 
te , Lesbo ? E 

C/a Ella Brittania vinta 
Un nuovo Regnoal Lazie 

Incatenato io porto, efcelfe in vano, 
Per fraftornar l’imprefa, 
Quante tempefte hà'] mar, moftri la terra; 
Che toglier non potrà forza d’abifso 
Quel, ch’il dettin di Roma hà già prefiffo. 

difcende dalla Machina. 
Cade il Mondo foggiogato : 

E fà bafe al Roman Soglio. 
Mìà quel Regno fortunato , 

 Ch’è foggetto al Campidoglio. 
; Cade &c. 

gr. Signor, quanto il mio core 
i Giu- 

   

 



  

      

   
SECONDO, 31 

Giubila nel mìrarti, e quefte braccia, 
Che di ftringerti prive, 
Diedero à fenfi miei sì grave pena ,; 
Ora forman d’amor dolce catena. 

Cla. Amabile Agrippina, 
Purti riftringo al feno, 
Che l’alma nell’amar femprecoftante, 
Qual conforte t’abbraccia, e qual amante. 

Pop Cefare îo pur l’alte tue glorie onoro. 
C/. Aggradifco il tuo dir({ai che t’adoro,)è P. 
Ner. Della mia fè divota 

Offro i tributi. Cla, Figlio, 
Sei certo del mio amor. Nar, Olleaiclo 
Venero le tue glorie. Pa/, E de trion 
Spande fama immortal per tutto il fuono. 

Cla. Di Narcifo, e Pallante 
Gl’affettuofi penfierî 
Noti mi fono. 

@ta. Alle tue piante, Augufto, 
Ecco proftrato Otone il tuo fedele, 
Che là nel mar. C/. Che vuoi? Or. Alla mia 
Signor , attendo umile (fede, 
La promeffa mercede. 

Cla. Et hai ardir di comparirmi inante 2 
or. Di qual fallo fon reo? Cla, Sei traditore. 
Ner.) 
Pal. ) Che fento mai?.4. Và ben. Po,Giubila è 
Nar.) (core. 
0?. Io traditor ? [o, che frà rifchi ardito, 

Senza temer la morte, 
Dalla morte ti traffi; iotraditore? 

€!. Non più , ch’al tuo fallire 
Giufta pena è il timor: 62.Cieli,ch’intEdo? 

€la.Mì à chi vita mi dié la vita io rendo . è pe 
©r2. Deh tà Agrippina affifti . 
gr. Nulla fperar da me i 

B 4 Ani-



   

  

  

A» TT TO: 
Anima fenza fè 
Cor traditore. 
Fafto 5 che t’abbagliò 
Perche non t’additò 
Cotanto orrore. 

Nulla &c. parte Agr. 
Ot. E tà Popea mio bene: 
Pop. Tuo bene è il Trono 

lo non fon più tuo ben. 
E’ quello il tuo contento 
Ed io per te ne fento 
La gioja nel mio fen.. 

‘Tuo &c. parte Pop. 
ot. Socorrialmen , Nerone. : 
Ner. Sotto il lauro che hai ful crine 

Le {ciagure, e le ruine 
Tù non puoi già paventar. 
Anch’il fulmine rifpetta 
Quella fronda ch'è oggi eletta 
Latua fronte à coronar. Sono &c. 

or. Scherzo fon det deltin, Narcifo amico , 

‘ Compatt{ci quel duol, ch'i] feno aduna. 

Nar.L’amico dura fol, quanto fortuna. p.Nar. 
O:. Habbi pietà tà almeno 

Di queft’alma penante . 
Pal. Chi ad Augufto è nemico 

E’ nemico è Pallante. - Pal.par. 
0: Lesbo fedel compiangi al mio dolore . 

32 

Les. Lesbo {degna afcoltar un traditore . p. Lo 

SC: E:NA: Vv. 

Ottone. 

O qual portentofo 
I Fulmine è quelli ? Ah ingrato 

Ce- 
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SIE CON DO. 37 
Cefare, infidi amici , e Cieli ingiulti : 
MA più del Ciel, di Claudioze degl’Amici 
Ingiufta, ingrata, ed infedel Popea. 
lo traditor? io moltro: 
D'’infedeltà? Ahi Cielo, ahi fato rio , 
Evvi duolo maggior del duolo mio 2 

Voi, che udite il mio lamento 
Compatite il mio dolor. 
Perdo- un trono , e pur lo {prezzo 5 

Mìà quel ben, che tanto apprezzoy 
Ahi che il perderlo è tormento ,. 
Che difanima il mio cor. Voi &c. 

SCENA. VL 

Giardino’. 

Popea . 

Pera alma mia, 
3 Che il tuo diletto 

Chiuda nel! petto 
Fidoy il fuo amor; 
Spera , ch’ei fia 
‘Tutto innocente 3 

S’ egli non mente , ; 

Mei dice il cor. Spera &c. 

Il tormento d’ Otone 
In me fi fà tormento, io pur vorrei 
Sentir le fue difcolpe- 
MAì penfierofo se mefto, ei quì fen viene » 

Forfeà sfogar del cor l’acerbe pene.  



  

      

    

    

    
    

                  

     

    

   

    

   
   

A TUT: 0 

SCENA VII. 

Ohne , Popea in difparte . 
pi: che amor fia cagiò del fuo martire; 

Per fcoprir meglio il vero, 
Fingerò di dormire. ) àp. 

Si pone non veduta è [edere preffo un fonte fine 
à i gendo di dormire , 
Oto, Vaghe fonti,;che mormorando, 

Serpeggiate nel feno all’erbe. 
vede Popea. 

Ma quì che veggo ! oh Cieli. 
Popea trà i fior ripofa 
Mentre al mio fiero duol non trovo pofa. 

Voi dormite è luci care, 
E la pace gode il core. 

Pop. Otone traditore finge fognari 
oro, Anche il fonno,oh Dio, t’inganna, 

Perch’ io fembri un’ infedele. 
Pep. Ingannator crudele. Pnge fognari 

- Dimmi almen , qual fia il fallire, 
Che cagiona il tuo rigore. 

Pep. Otone traditore. À 
ui mofira di foegliarfize Otone f ritira in difparte, 
7, ( Ella fi fveglia udiamla.) 

Popea fovegliata moftra parlar da fe. 
pep. Fanta{mi della mente, 

Voi aucor perturbate il mio ripofo? 
Voi fupplice al mio afpetto 
L’ indegno traditor mi prefentate ? 
Che dirà in fua difcolpa 2 
Negar forfe potrà, che à Claudio ei ceffe 
“Tutto l’amor, tutta la fè promefla, 
Purchè Cefare al foglio 

; Oggi 

 



  

S EC ON D O. 33 
Oggi Roma il vedeffe in Campidoglio . 

90. ( Cieli che fento mai.) èp. 

Pop. Dì pure, dimmi infide , e che dirai 2 
‘Teftimonio farà del tuo fallire 
Agrippina Regnante 5 
Ch’ un fovran cor mentire 
Non havrà la tua colpa ardir baftante. 

02, (Più (offrir non pofs'io)ecco a’ tuoi piedi. 
Popea meftra partir,Otone la srattiene . 

Fuggi? t’arreftà o cara (ahi che cordoglio.) 
Sentimi almen, Po, Sentir più non ti voglio». 

Orto. Ferma. Pop. Lafciami. Oro. Senti 
Prendi l’acciar , ch’alla tua deltra io dono, 
E fe reo mi ritrovi 
Chetù m’ uccida poi contento io fono. 

Popea prende la jpada e rivolta la punta verfo Otene 

Pop. Parla dunque , ma avverti, 
Che del fallo prefcritta hai già la pena. 
Se traditor tù {ei 
Cadrai vittima efangue in sù l’arena . 

Oto. Già intefi non veduto 
L’enormiffima accufa, 
Cheti provoca è {degno ; 
Ch’io ti ceda ad altrui? E per un raggio 
Di cieca ambizione i 
Te mio bel fole io perda ? 
Chi può crederlo mai , chi lo pretende? 
Scettro , alloro non curo; 
Ver te fà fempre quelfto cor rivolto, 

Che val per mille mondi il tuo bel volto . 
Pop. Nonsò, fe creder debba alle tue voci ; 

Quantoio sò, da Agrippina 

Svelato fà. Orto, Che fento ! 
Perfida iniqua donna » ” 
Casgion del mio languir, fenti ò Popea, 

Quanto fia di colci lava rea, 
Pep. 
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36 A TT 0 
Pop. Otone, or non ètempo, i 

Kéè cauto il luogo, alle mie ftanze vieni. 
ll rigorefo{pendo , 
Setù fei reo, ver tè farò inclemente; 
E pietofa m’havrai, fe tù innocente. 

gli rende. la fpada. i 
Q7. Ti vuò giufta, e non pietofa y' 

Bella mia nel giudicarmi . 
‘Tutto fon, tutto innocente ; 
Se poi trovi il cor, che mente y 
Ti perdono: il condannarmi . 

Ti vuò &c. 

SCENA VIII. 
s Popea. 

A quali ordite trame) ; 
Ingannata fon’ io.2 già ygià comprendo 

Le tue frodi Agrippina. 
Per toglier ad Otone 
Di Cefare l’allor, me deludetti , 
Ver Nerone è {coperto 
Il fuperbo penfier, chetilufinga. 
Nel duol non m’abbandono, 
Se vendetta non fò , Popea non fono. 

Ingannata una fol volta 
Effer poffo 5 mà non, più . 
Quando crede, il: cor afcoltay 
MA {coperta poi la frode, 
Faffi fordo, e più non ode 
Chi mendace un giorno fà. 

Ingannata &c.    
 



  

SECONDO. 37 

SCENA Tx: 

Leabo , Popea 

1A pv: alfio ti ritrovo, itnpaziente 
i Claudio di rivederti ,è tè m’invia 3 
E alle tue ftanze folo 
Favellarti defia. 

Pop.Cherifolvi è penfrer?Ze/. Bella fà core s 

Chie quanto ardito più, più piace atnore - 

Pop. ( Bel campo alla vendetta è 
M’offre il deltin.2p. Accetto ; 
Il Cefareo favor. Lef Ei verrà dunque ? 

Pop. Sì venga pur . Zef. Adarrecar io volò 

Nuova così gradita al mio Signore . 

Pep.(Cieli voi affiftete al mio diffegno.) è p. 

L.(Oggi fpero al mio oprar premio cGdegno.) 

SCENA Xx 

nisi: 5 papa St: 1 so 

AN» . pochi perigli ) 

Mi tendo, è ver , feggetta; 

MAÀ chi non sà temer 5 fà la vendetta - 

11 defio d’efséquirla - i 

Alto penfier alla mia ‘mente'addita . 
‘Or quì vorrei Neron.  - * 

B7 SCE-  



  

   

Mi 
a 

A T,To. 

SC EN A XL 

Nerone, Popea . 

Ner. go quì mia vita. 
Pop. (Ocome amica forte 

Secondai voti miei. ) 4 p. Senti Nerone; 
- Già mille, e mille volte 

- Del tuo amor, di tua fé giurati il vanto ; 
. Dubbia del vero fui, ch’hà per coftume 
L'Uom la donna ingannar , € fi fà preggio, 
La fralezza {chernir con il difpreggio;. 

XNer. Nontemer., Ò mia cara. ; 
Pop, Per riceverda tè prove baftanti, 

     

   

          

    

    

        

     

   

  

      

Mal. cauto il loco, folo 
Alle mie ftanze vieni, ivi fe puoi 

pa
 

i. Perfuader il. mio core, 
lO, 

In premio dell’amor attendiamore. 
Ner. O mia adorata. Pep. Taci 

Le mieofferte efsequi{ci , € le naifcondi, 
Fatto l’amor palefe 5 | 
In vece di piacer produce affanno. ’ 
(Spero felice il meditato inganno.) dèp | 

Col pefo del tuo amor 
: Mifura il tuo piacer , 
E la tua fpene;j sè fedele il po cora 

. s1i1Spera pur di goder, . / 
E fperi bene; ..... Col &c. 

 



  

SECONDO. 39 

SCENA XII 
Netone . Lia 

Qi bramato piacere 
Mi s'effre dal deftino è i 

Oggi {pero baciar volto divino. 
Quando invita la donna l'amante, 

E’ vicino d’amor il piacer. 
Il dir vieni ad un iftante, 
Egli è un dir, vieni è goder- 

Quando &c. 

SCENA XIII. 

N Agrippina . 

Enfieri 3 

Penfieri voi mi tormentate. 
Numi eterni, ch’il Ciel reggett; 

1 miei voti raccogliete; 
La mia {peme fecondate. 

Penfieri &c. 

Quel ch’oprai è foggetto à gran periglio 
Creduto Claudio eftinto, 
A Narcifo, e è Pallante 
Fidai troppo me fteffa. 
Otone hà merto, & hà Popea coraggio ; 
$’è {coperto l’inganno , 
Di riparar l'’oltraggio; 
Mì frà tanti nemici, 
A voi frodi , or è tempo, 
Deh non m’abbandonate 

B Pen-  



  

    
49 AT: TO 

Penfieri 
dl Penfieti voi mi tormentate. 

SCENA xiv. 
Pallante , Agrippina . 

    

   
   

   

              

     

     

        

   

    

   

Pal. @'E ben nemica forte 
Non arrife a’ miei voti, 

Il cor però del tuo fedel Pallante 
Nell’opre fue fi fè veder coltante . 

4îgr. Coftante egli {aria , fe per me ancora . 
Impiegar fi voleffe. Pal. È in che può mai 

"tuoi cenni ubbidir? bella comanda. 
gr. Senti, fon miei nemici 

Di Narcifo,je Oton; bramo,ch’enti3bi al (uolo {UN 

  

Cadano eftianti ; vedi, 
uN A dual rifchio t’efpongo . i I Pa!. Nel fervirti Agrippina 

Nt] Rifchio nonv’è, che non diventi gloria . I Mà che fia del mio amor? 4. Pallante {pera. | Pa/{Hà nel feno coltei cor di Megera. ) 2 p. 
Col raggio. placido 

À Della {peranza 
li La mia coftanza 
Li Lufinghi in me; 
uil | Così queil’ anima 
WI Di più non chiede, 
Mi “  Ch’è la fua fede 
| La {ua mercè. 
i Col &c. 

 



  

SEC NIDO, Ci 

Potro NA 
A grippina. | 

D' gionger nomdifpero al mio defire . 
Mà quì Narcifo ? ardire. 

A 

SCENA, XVI. 

Narcifay Agli ppina 

Agr. Rè tempo Narcifoy 
e O Di poner fine all’ opra = 
Pallante, e Otone uniti 
Sono i noftri nemici. . 
Seamor nutri per mè, s'è in te coraggio, 
Stabilita farà lanoftra forte. 

N.Che deggio far? 4gr, Ad ambi due dar mor- 
Nat. "Tutto farò, main fine (te. 

ual premio havrò? 4.Cofida,e tutto fpera. 
sr. ( Nutre coftei nel fen alma di fiera. ) è p. 
Nar. Spererò, poi che mel dice -, 

Îl tuo labbro , o mia fperanza’. 
Lo fperar d’efler felice ., 

. E bell’efca alla coftanza . 
Spererò &c. 

SCENA XMIL: 

a I .'Agrippina ; 

Er dar la pace. al ore 
Semino guerre , 80 dj» s14518N0) 

B'9 Con  



    

    
   

  

    

   

                  

     

    

      

     
       

   
42 CAP TO 
Con Claudio è il fin dell’opra. 
Egli quì vien: mio corgl’inganni adopra . 

SCENA XVIIL | 
Claudio, Agrippind . i 

      

CI, WVagheggiar io vengo Ò mia dilettay 
À i del mio cor ne tuoi bei lumi, 

«gr. Vorrei della bellezza ? LR 
Haver fuperba il vanto, ji 
Per goderil tua amor ; mà dove manca | 
Supplifce il cor, che per te fol refpira. 

: MA oh Dio, nel fens’aggira ò E 
di Urn’interno dolor, che mi tormenta, i 
defi E rende nel timor l’alma {contenta . 

ail ci. Qual t’affale timor 2? fcoprilo o cara. 
I + 'wfgri Preveggo in gran periglio 

È n Del viver tuo la ficurezza, e parmi , i 
Hi “" D'’ogn’intorno fentir ftrepito d'armi. | 

| €/!; E chi può ardito in Roma 
Machinar tradimenti? 4gr. Ah mio diletto, 
Freme Ortone di fdegno 5 
Ad ogn’un fà paletfe il grave torto. 

i Se pro.to ad ammorzar picciola fiamma 
| Non accorri veloce; 
di Nafceran dall’incendio alte rovine. 
} C!. Che miconfigli ? Agr. E’ d’uopo 

Sveller dal (uol radice velenofa ; 
Sinche Otone hà {fperanaa . 
Di falir fopra i] Soglio , il core altiero 
Machine tenterà, frodi, & inganni a 
"Troverà parziali 
Moffi dall’interefle, e la vil plebe 
Offufcata dall’ oro è 

    
Vor-



    

SECONDO. 43 

Vorrà , ch'ei cinga il crin del fagro alloro» 
Il difegno’ confondi ; 
L’artificio previeni; 
Nuovo Cefare acclama, immantinente 

Abbandonato ei fiay î 
Che s'adora da ogn’uno il fol nafcente. 

‘ €], Mì chi porrò ful Trono, 
Senza temer, che di regnare amante, 

Ingrato al beneficio egli non fia 2 

L’auttorità compagna hà gelofia . 
Agr. Credi è Claudio , ch'io t’ami © 

€), Son certo del tuo cor Agr Dunque n8 devi 

Altri inalzar-per Gefare di Roma 
Che il mio figlio Nerone, egli ubbidiente 

Sarà fempre a” tuoi cenni, 
Hlrifpettover me, che gli fon Madre, . 
L’offequio al cor darà ver tè qual Padre - 

CI. Approvo il tuo penfier; penfier accorto. 

48.(Coraggio è cor; fiamo vicini al porto.) p. 
Non ammetter dimora. 

Cla. Lafcia, ch'io ben rifletta 
All’importante affar . Agr. Grave periglio. 

Cl.Tutto farò, ma lafcia. Agr. Ah non è tempo 
D’un induggio maggior. 

SCENA XIX. 

Lesbo, Claudio 3 Agrippina. 

Ls. Qisnor Popea.) è Clandio à pe 

CI. (Parlafti?/à Le/.) Le.(Ella t'atgede)è c7. 
Agr. Perigliofo fi rende 

Il perder un momento. i 
C!. Non dubitar farà il tuo cor contento. 

4A.Mà quido?L.( Vieni tofto Signor:)C.(Veso) 
‘a.  



   

  

          

  

   

    

  

    

    
    

    

    

  

   

   

  

    

‘Ogni vento,.che al: porto lo fpingay 

; Ti È O» 
ci A pen ni Addio; da, o 

Altroaffare mi porta in altro loco. , i 
gr. Nò nò; non partirai , fe à metà prima | 
:Ciò: 10 premetti, Le.1} tépo pafla.C/, Vego.}) 

CL Sì, sì farà; prometta. :4gr. Inqueftoigiorno | 
Gefare fia Neronaffifo in Soglio? Y 

clin queto dì farà.4g.(Altro non voglio Jap. | 
CI, Balla, che fol tù chieda, 

Per ottener da mey 
Bocca amorofa. 

% Solo, che il cor ti veda 3 

   

“Tutto fi perde in tes 2 (9 i 

Guancia vezzofa.. Balla &c. . 

SCGIFEN A xi | 

Agrippina 

FAyorevol la forte oggi m’atriden. 
Purche Gefare fia l’amato figlio; > 

S’incontri ogni periglio . 

Benche fiero minacci tempetteg7 
L'ampie vele gli fpande il nocchier . 
Regni il fie glio mia {ola 1 ufinga 5 
Fe le ftelle ih afpetto a 
Senza pena le guarda il penfier . 

‘Ogni. &c.   “Fine dell Atto Secondo 

i 

NT.    



  

SCENA PRIMA: 
“Stanza di Popea con porta în facciata je 

due altre per parte. 

Popea ° 

L caro Otone‘al precipizio io {pinfi ; 
Ma inganno meditato " 

La vendetta nel cor oggi rinchiufe y 
Per detuder colei ; che mi delufe. 

  SCENA IL 

Ottone ; Popea , 

Qro,., A" mia Popea , ti prego; 

—
—
—
—
_
—
 i
i 

Un fiero tradimento : 
Non mi fia di delitto 

Don-  



   
a AT I O om 
Donna rea m’ingannò; quando èà mie preci 
Del mio amor 5 di {ui fede effer promife 
Fictetrice pietofa. i 

1 mio amor (on feguace,altro non curo, 
Eàte, mioben, eterna fede io giuro. 

Pep Ed.io con quanto hò mai dicore in petto 
‘Anima mia, l’accetto. i 

Pop. Per far noftra vendetta 
La machina difpofi, e sio del male: - 
Fui la cagion, à me di ripararlo 
Conviene ancora. Qui t’afcondi, € taci 
Non temer dimia, fede, 
Di ciò, ch'io dica, è faccia, 
Nonti render gelofo; 
Soffrir devi per poco un rio tormento 
Che in altrui {a rà pena ,, € in te contento. 

@s0  Tacerò 
’ Purchè fedele 

Nel tuo fen confervi amor. 
Soffriròs 
Benchè crudele 3. 
Contro me fia il tuo rigor. 

"Tacerò &c. 
Ortone fi nafconde inuna porta coperta. 

da portiera , /    
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T.E R.A4 0; 47 

SO RNA 1 

Papea . 

AT quì Nerone, e Claudio ancora . 
Quell’alma impaziente già s'è refa 

Di vendicar-l’ offefa . | 

SCENA IV. 

Nerone 5 Popea , Otonenafeafo . i” 

Net. A Netto ti reco, Ò mia dilettay 
A ricever mercè l’alta mia fede. 

Pop.Veggo ben,ch'il tuo ardor nella tardanza 
Stimolià te non diede ; 
Quel, che à te deftinai, tempo felice , 
"Trafcorfe già 5 del cor con pena , è d’uopo 
Differirne l’effetto; - ( grippina 
Mìà,oh Dio,temo:N.Di che? P.Chequì A- 
Porti il piede,e ci {copra.guarda per la Scena 

Ne.Quì dee venir la Madre? P.Ed in brev’ora; 
MÌÀ acciò , che tù comprenda 
I fenfi del mio cor, vedi qual prova 
Totenedono, quivi 

" Vuò, che t’afeonda, eattendi 
Fin, ch’ella parta, eall’ora 
Sciolta da ogni timore 
Vedrai quanto Popea t’ama, e t’adora.. 

ner. Qual già dolce piacer nel feno io fento. 
O.{SEpre più in me s’accrelce il rio tormEto:) 
Ner, Con l’ardor: del tuo bel core: 

E FÀ più rapidi: i momenti 
e  



  

48 ATTO 
Che famelico il mio amore 
‘Troppo è già de’ fuoi contenti. 

Con &c 
Nerone fi nafconde in una porta coperta da pertice 

ra dirimpetto è quella dove fà @tone . 

SCENA...YV. 

Popea e 

AN Ciel feconda il mio difegno : 
Credo , th’Otone il core” 

Havrà pieno di {degno ; 
MA foffrit sEpre dee Chihà in petto'amoré 

CENA. VI 

Lesbo, Claudio, Popea, Nerone, Otone nafroffi . } 

Le, Uì non v'è alcun, Siguore ‘ 
La piagasch' hainel cor,fana d amore. 

Pop Causa tù mi lufinghi, 
Però da ver non m’anmji. 

Cla. Come? dubbiofa ancora 
Vivi dell’amor mio ? cara vedefti 
Quel, ch'io feci perte. Pop. Dì; che facetti? 

- Qgno’or più ardito, e audace 
loprovo il turbator della mia? pace. 

Cla Forfe ancor infolente .: F 
Nolrittiehe il gaftigo? Pap, E qual galligo? 

Cla Ei balzato dal Soglio o 
Nutre ancor tant’orgoglio'? rie MON 

Pop. Non t’intendo Signor; ‘eipiù che mi 
Difalirvi hà {peranza. ia 

Cla,  



TRUETRTZIO. 49 
Cla, E rifiede in Oton tanta baldanza 2 
Pop. D’Oton, Signor, che parli 2 

Ah Claudio già comprendo’. 
La mia forte fatal: la mia (ventura. - 

 Fingeo di piangere, 
Cla. Bella tà piangi? Dimmi 

Che deggio far 2 Imponi. 
Come già ti promifi 
Dalle tempia d’Oton tolfi-l’alloro. 

K(Che pena è nò udir? 0. Seffroze nò moro.) 
Pop, Dalle tempia d’ Otone 2 
Cla. D’Otone sì 5 che ardito 

Leggi al tuo cor’impone. - 
Po.@ton,Signor,no fù.C/ Màìchi?Po. Nerone. 

Per Nerone efclamai ; : 
Ei mi vietò di non mirarti mai. 

Cla. Come ? Otone dicefti. 
Pop. Neron diffi, Signor , male intendefti: , 
Cla. Neron? come s’accorda i 

1] defio di regnar y lo {cettro il foglio è 
Tùm”’ inganni ò Popea. pi 

Pop: To Cefare:ingannarti ’ E che? non fai 5 
Ck’ il defio d’ Agrippinay 
Priache giungeffr, in Roma, * 
Sieder lo fè ful Trono, ‘ed acclamato 
Cefare fà ? mecotàù fiongi ancora? (cora. 

N#.(E ancor nò parte,ò Ciel.)0.1l duol m’ac- 
Cla. Che mi narri di firano ! | 
Cla. MA non dicelti Oton? Dimmi rifpondi ? 
Pop, Signor, forfe prendefti 

Con equivoco il nome ; 
Han Nerone, ed Otone un egual fuono. 

Cla. Quel, ch’ io creda non sò, {tupido fono. 
Pop. Dubiti ancor ? ogn’ uno 4 

Del mio dir farà fede, e fetù vuoi 5. 
‘Darò prove evidenti; Ne 
I di Che  



TI so ASTAT: O 
SET Che del mio cor l’infidiator molefto 

E’ fol Neron; mà poi 
«E che farai Signor 2? C/a Le tue vendette. -. 

Pop. Ciò mi prometti? Cla, Giuro. 
Pop. E tanto io da te {pero. 

Vedrai fe hd ’l cor mendace, è pur fincero, 
Vieni meco Signor. E quì t’arrelta. 

Popea conduce Claudio dentro alla porta , chè in 
facciajepoi và ove è Neronezed apre la portiera . 
N.Claudio partì.) O0.Quîto il tardar molefta. 
Pop. Nerone dove fei? Ner, Son quì mia vita. 

Ì 

SCENA VII. 

Claudio 5 Popea, Nerone , Otone nafioflo . 
ci. "L'E infolente. Ne.O’Cielisaita, 
CI, Sin nella Reggia iftefia 

Baldanzofo garzon , ofi impudico 
Alle Vergini eccelfe 
Ufargl’infulti, e ardito. N-.Odi Sighore. 

CI. Taci. Po.(C6teta fon. )o#.Giubila è core.) 
Cla. Parti da mia prefenza, 

Nè ardir mai più di comparirmi inante. 
Neron parte 5 e Popea fe gli accoffta . 

Pe. (Và ad Agrippina,e dì. Ne. Ahi crudo fato) 
P.Che chi cerca ingannar relta inginato.)è p. 
Ne.(Quale ad Auguilto cor, empia, s’afpetta, 

Agrippina faprà far la vendetta.) nel partire 

SCENA VIIL 

  

   
i Claudio , Popea , Otone nafcoffo , | 

Po Ra Claudio che dici?C/.[o so convin- 
Po. li mio fincero cor ora difcopri. (to. | 

pia i Per 

     



  

TR RA 20. 51 

(Per togliermi da Claudio , arte s’adopri. ) 
Mìà d’Agrippina tutte, i 
Laffa , parmi veder fciolte le furie. 
Pien di fdegno Nerone 
Alla Madre riccorre; ah che mi veggo 
Circondata d’affanni. - 

€la. Nulla è cara temer , afciuga il ciglio. 

Pop. To fono per tuo amor in gran periglio « 
Cefare, or non è tempo; 
La mia mente confufa 
Non diftingue gioire; 
Verrà tofto Agrippinas ahi che martire. 

Cla. Nò non verrà . Pep. Deh parti; 
Nulla otterrai da me . C/a.Sempre infelice 
Sarà dunque il mio amor?P. Della coorte 
"Tempra prima il rigor; fà che ficura 
fofia dal fuo furore, 
All’or chiedi, e faprai qual fia il mio core, 

Cla, lo di Roma il Giove fono, 
Nè v’è già chi meco imperi 
Van raminghi à piè del Trono 
Dov’io fon 5 gl’altrui penfieri . 

lo &c. 

SCENA IX. 

Popea 5 che guarda per accertarfi della 
‘partenza di Claudio . 

A finei fe M’ahdò , deh quanto alletta 
Il cor dolce vendetta. 

Claudio parti, dubbio non v’è d’inganno ; 
Volo à trar il mio ben dal lungo affanno. 

Popea apre la portiera , deve fà nafeoflo Ortone . 

SCE  



s2 ATTO 

SCENA Xx | 
Pepea:, Otone: . i 

Pop, Ra Otone chedici 2 i 
Vedi come. fchernito | 

Reftò Nerone, e come d’Agrippina 
Sivendicdilmio-cor; vedi; ch'io {prezzo 
Il Regnator del Mondo’. 
E perte fol mio bene: 
Vivo involta d’amor trà le-catene. 

O#. Catene fortunate y 
Seci (tringonoiinfieme, e.innodieterni : 
Per la mano d'amore 
Formano di due cori un folo core. 

Pop. Sperar dunque. pofs’io, 
Da te fede fiucera? - 

©to; Pria 5 che mancarti; o bella, 
Mille volte morrò. po. Ciò.mi prometti 2 

Or. È uni{co alle promefle il giuramento ; 
Scagli falmini il.Ciel ; cara, fe mento. 

Pop. Mà fe Claudio 2 or, Nol curo. | 
Pop. Agrippina , Neron 2 02. Io gli difprezzo. 
Pop. Lo fplendare del Soglio? 
Or:.Purschioti ftringa al femtutto abbadono. 
Po. A te mio ben offto me fteffa in dono. 
0%. Pur ch'io ti firinga al fen 

"Mio caro, e dolce ben a 
lo fon contento... j 
Senza di te mio cor | 
E tutto in mè dolor | 
E rio tormento. . Pur &c. 

Pop. Piega pur del mio cor nel dolce nido 
Placido letue piume o mio Cupido. 

Bel piacere i 
E godere 

        

Un    



TER ZO. 53 

Un fido amor. 

uefto fà contento il cor; 

Di bellezza 
Non s'apprezza 
Lo fplendor 

se non vien da un fido ardor. 

Bel &c. 

SCENA XLl 

Salone Imperiale ‘ 

Agrippina , Nerone, 

Agr. Otanto csò Popia? 

Ner. Come narrai, \ 

M’allettò ,m’invitò, m'accolfe, e poi 

A Cefare {coprimmi; 
Egli freme, efla ride, ed io tremante 
A te riccorro o Madre, 

Per fottrarmi allo fdegno 
Di Claudio, eal mio periglio . 

Egli è Spofo , tà Madre, ed io fon Figlio. 

Agr. Ab mal cauto Nerone, 

Al’or, chio tutti adopro 

Per inalzarti al Trono arti, ed inganni, 

“Tù feguace d’un cieco, - 

E folle amor , al precipizio corri 2? 

Ner.E’ vero,errai ; mà l’artitue , e gl’inganni 

Già difcoprì Popea. : 

Vanne, ella diffe, ad Agrippina , e dille » 

Che chi cerca ingaunar refta ingannato. 
Agr. Non perciò tutta ancora 

Languifce la mia fpeme. 
Figlio mora nel feno 

La  



54 A: "TT O 
La fiamma indegna ; guarda 
Qual nemica Popea ; del tuo penfiero 
Degno oggetto né fia, che il folo Impero. pr 

N?r, Come nube, che fugge dal vento 
Abbandono fdegnato quel volto; 
Il mio foco nel feno è già fpento , 
Di queft’alma già il laccio è difciolto. 

Come &c. 

SCENA XII 
Pallante , Narcifo . 

Pag vi d6na più empia. N.E qual rigore? 
Nutrir fi può maggior détro ad un co- 

È che farem 2? Pal. E d’uopo (re? 
Tuttoà Claudio {coprir; egl’hà per noi 
Bontà, ch’ogn”altra eccede ; 
Si prevenga l’accufa, 
E d’Augufta l’error à noi fia feufa. 

Nar. In così gran periglio 
Approvo il tuo configlio. 

Pal. Mà quì fen viene Augufto. 
Nar. Amico, è quelto il tempo, 

Ch’adopri del tuo dir l’arte faconda . 
Pal, Lafcia la cura à me; tà mi feconda i 

SCENA: XIII. 

Claudio, Pallante, Narcifo . 

c7. A, Srirpina » Nerone , Oton, Popea 
Nell° accufe difcordi 

Conturban la mia quiete ; . 
Nè sò chi dice il vero, è pur chi monto ; 

er-  
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| Perchè provi chi è reo, giufto rigore. 
| Pal, Alle Augulte tue piante, 

_ aa ene > proftrato 
L’infelice: Pallante. 

Nar. Per diffender fua vita 
Chiede da te Narcifo, Augufto, aita . 

C/a, Miei fidi , e quale infidia 
Contro di voi fi tenta? 
Che fia ? fcoprite. Pal, Umile 
Per la noftra difcolpa 
Porgo , Signor, l’accufa; 
Poichè fol d’ Agrippina 

| Laminaccia è ver noi d'alta rovina. 
Ola. Per qual cagion 2? Pal. Sul trono 

Pria, che giungeffi in Roma, 

Qual Cefareella fè fieder Nerone; 
Di noftr’opra fi valfe ; 
MAÀ chi opra per inganno , è fenza colpa. 

Na.Di tua morte il fuppolto è à noi difcolpa. 

Cla. Agrippina tant’ofa 2 Ora confermo 

Ciò , che diffe Popea 5 entro la Reggia 

Son domeftici occulti i miei nemici , 

‘La tema al cor giufto fofpetto infonde 5 

E frà tante vicendeei fi confonde. 

Voi fiete fidi; il braccio mio poffente 

Di {cudo à voi farà 5 non più timore. 

SCENA XxIv. 

Agrippina 5 Claudio, Pallante , Narcife . 

4 Dot mio Spofo; è quefti il giorno, 
In cui di tue promefle attédo il fine; 

A Nerone l’alloro oggi deftina 5 
E à tuoi piedi proftrato 

Ogni  



   

  

          

      
    
    
    

        
    

      

    
    
    
    
    
    
    
    
    

    
    
    
    

    
    
    
    
    
    
    

   

      
56 ATTO 
Ogni rubel vedrai . PI. Non già Agrippina.. 

Agr. Sdegnofo mi favella . 4p. 
Già il periglio t' è notoz_ ; 
E il rimedio ficuro è à te palefe ; 
Signor , che tardi più ? pronto ripara 
L’imminente rovina, 
I nemici reprimi. P/a. Ed Agrippina 2 

Agr. ( Diffimular non giova . 
Qui è Narcifo, e Pallante 5 
Superi un pronto ardir ogni riguardo? ) ap . 

e Come volge ver me {degnofa il guardo } 

gr. Dal tuo dir già fuppongo 
L’arte accorta de” miei, de’tuoi nemici. 
Parla, parla, difcoprtî : 
Qual dello fdegno tuo fia la caglone . 

Pla. Cefare lo dirà; losà Nerone. 
Agr. Ah Claudio , ora m’avveggo , 
Ch’ancora il ben’oprar tal’ora è colpa. 

Na.(Or che dirà? P.Sentiam la fua difcolpa.} 
Pia. ‘Tà chiami ben oprar, teutar audace 

D’ufurparmi l’Impero, e colto il tempo. 
Della mia lontananza, 
Por Nerone ful Trono? 
Qual {cufa addur potrai , che tiricopra 2 

Agr. Le fcufe non adopra un cor fingero. 
Quel che dici, Signor, il tutto è vero. 

Pla. L’’error confeffi ardita 
Agr. Error non è ilfalvarti,e Trono, e vita. 

Godo, che quì prefenti 
Sian Narcifo, e Pallante. (coffante.a p. 

Na. ( Che fermezza hà coltei . ) P.( Che cor 
Agr. Precorfe, lode al Ciel, fama bugiarda, 

Che nel fatal naufragio 
“Tua vita ancor periflè 
Già le milizie, il popolo , il Senato; 

: i    
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Rivolta al Succeffor haveàn la mente. 

Vidi , che un cor altiero alzato al foglio, 

Con quella novità, che fempre piace, 

Formava ua gran nemico alla tua pace. 

Per riparar al danno, ‘ 

Acclamor feci il figlio; 

Egli al foglio falì 5 mà ciò fù olo. 
Per confervarlo à te, caro mio Spofo. 
Nel difender tua vita 
Per mantenerti in Trono, 
lo la nemica io la rubella fono . 

Pa.(Quanto è [caltra coftei . Na Quant’ella è 
Agr. È Pallante, e Narcifo { accorta.) 

Del mio oprar facian fede s 
Forfe voi non richiefi 
Perafiitter all’opra. 
Dite pur, feall’avvifo, 
Che il Ciel Claudio falvò ; Neroneumile , 
Non difcefe dal foglio . 
S’egli unito à mie voci 
Non fè da tutta Roma 
] viva rifuonar di Claudio al nome. 
Parli d’ogo’Un di voritcorfinctero . (vero 

Cla. E’ voi, che dite? lo signor il tutto è 
4. 

Agr. E chi fuor , ch'il mio Figlio , 
Una volta regnante : 
Dall’aura popolar fatto fuperbo , 
Ceduto havria lo fcettro ? 
Per difender tua vita» 
Per mantenerti in Trono, 
lo la nemica, io la tubella fofo? 

Cla. ( Mi confonde A grippina; 
Dai ftefli accufatori ella è difefa. ) dp. 

N. Stupido fon.) P. Delle {ua colpa ha merto. 

Cla, Di tua fè, del tuo amor, cara fon certo. 
' Agr. Ma,  
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Agr. Mà soh Dio, certa io non fono 

Nè di tua fedeltà, nè del tuo amore ; 
Penfo che preffo te fatta fon rea, 
Perchè il tuo cor afcolta.27/.E chi? 4.Pop. 
Duolmi fol, che l'inganno (pea. 
A te non fia palefe. 

Cl. Scoprilo pur. Agr. Coftei 
Vagheggiata da Otone: | 

C7. Agrippina t’inganni; egli è Nerone. 
O 1à vengano tofto 
Oton, Neron, Popea. 

gr. Vedrai ,s'io ti tradifco, Ò s’ella è rea. 
Ciò,che deve avvenire io già preveggo, è p. 

CI, Frà tanti avvenimenti 
Saprò , chi è contumace; 
Vuò, che viva nei cor ripofo , e pace. 

Agr. Se vuoi pace è volto amato 
L’odio reo, fuga da te, 
Guarda in me Nume adorato 
Il mio amore, e la mia fè, 

Se voi &c. 

SCENA XV. 

Otone, Nerone, Popea 5, Claudio , Agrippina . 

4 Cc Ja mia rivale.) P.(Ecco quell’em- 
, Cagion di doglia ria. ) è p. ria 

Ner.Che farà mai di me?) O2. Cieli, che fia?) 
C!. Vedi, Agrippina, il Figlio 

Quell’ardito garzon , che nella Reggia 
Delle Vergini eccelfe 
Téta offender l’onor.4.T’ingini. Augufto. 

C?. Nò, non m'inganno nò , l’error confefia - 
Di Popea nelle flanze x 

» 0%  
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Nonti trovai nalcofo? : 

A8r.Cieli,che fento mai!Ner (Parlar nd ofo.) 
CÌ. Accufa col filentio il {uo delitto . 

"Tà l’atteftaòd Popea con cor fincero. 

Pop. Lo vedefti Signor pur troppo è vero. 

Agr.(L’arte ancor di coftei farà ingannata. ) 
Or. (Come accorta Popea s'è vendicata. ) 

CI. Yuò, che colpa palefe 

Palefe habbia l’emenda. 
Agr.Spera ancora il mio cor.)Po. (O quanto io 

CI. Di Nerone , e Popea ( godo.) 
Stringa dolce Imeneo l'illuftre nodo. 

Pop.(Chefento mai! ) 4gr.Che intendo) 27. 
Ner. À tue grazie , Signor, vinto mi rendo . 

‘0?. Ecco proftrato è Augufto 
Quell’ Otone infelice. 

Cla. Omai t’accheta. 

Hebbi delle tue colpeil difinganno 5 
‘Ti promili l'alloro 5 

ji Cefare tà,(arai. Ag. Sento,e non moro!) è p. 
| Or. To l’alloro rifiuto, 

Di reghar non mi curo, e folo apprezzo 
La mia cara Popea; 

Sedi darti la vita ebbi la forte, 

Neltogliermi il mio bea,tù mi dai morte 

4gr.Ora vedi, chi fiayche hà l’alma rea 

S'è Nerene od Oton , ch'ama Popea. 
‘CI. E tà Neron, che dici? 

Ner. Ubbidiente io fono alle tue voglie; 
Mìà doppio mio gaftigo 
E il togliermi l’Impero , è darmi moglie . 

Pop. E con me non fi parla ? 

Scettri, Regni, ed Imperi habbia Nerone, 

D'’altri mai non farò , fuor che d' Otone. 
CI. Io dei voftri defir volli far prova. 

Se lafci per l’allor volto divino. è Nr 
e  
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i Se {prezzi per amor di Roma il Trono,è 02 

LI Ai poflteri farete | * 
iN Dell’amar, del regnar, Eroi ben degni. 

Il. Cefare fia Neron, tù ftringi Otone 
La tua Popea coltante. 
Hò {ciolto il cor, s’ell’è d’un’altro amate.) 

Dr)Felice fon.0.,Più il duol né ini tormeta: 

i Agr (Or che regna Neron , moro contenta . ) 
I Cla Habbià termine gli odj,e Roma applauda 

i A quefto dì bramato 
. Ch'’ogni un rende contento’, e fortunato. 
Dall’Augufto mio genio 
Per gli eccelfi fpon{ali 
Della bella Popea Pronuba Giuno 
Già s'iavitò nell’apparato illuftre . i 
Ella omai {cenda, e Roma Ù 
Intrecci di Neron lauri alla chioma. a 

PR uè fcende Giunone con [uoi foguaci . i 
pui Coro. Lieto il Tebro increfpi l’onda / 
E Sotto i rai del novo allor. i 
i E fefteggi sù la {ponda, 
E il Pieno di giuja il Dio d'amor, 

Ni Giu. D’Oton, e di Popea {ul lieto innelto 
LA Scende Giuno dal Cielo à {parger gigli ; 

E nel Talamo eccelfo io lieta apprefto 
Vafialli à Claudio, e all’alta Roma ii figli . 

V’accendono le Tede 
I raggi delle flelle; 
Effe per tanta fede | 
Rifplendono più belle. fi 

V’accendano &c. 
Segue il Ballo di Deità feguaci di Giunone , 

    
Fine dell’ Aito Termo.   



 



 


